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Uno dei genitori o dei familiari fa da guida (G), il resto della famiglia prega 
insieme (T).  Si può accendere una candela, prendere un crocifisso, un’ico-
na o immagine sacra. Ogni famiglia potrà adattare lo schema secondo la 
necessità.

G.: Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.
T.: Amen.

G.: Sesta domenica del tempo di Pasqua, di questo tempo di grazia che ci 
è stato dato per contemplare e proclamare che la Reserrezione di Cristo è 
l’evento che ha cambiato la storia del mondo e la nostra vita.
Oggi Gesù ci pone questo interrogativo “Se mi amate...”, tutto nella vita si 
gioca su questa condizione: amarlo significa vivere una relazione auentica 
con Lui, aver trovato la forza che vince ogni avversità e quando questa forza 
è l’amore del Signore, ci sentiamo sospintinti ad affrontare anche le cose più 
dure. 

ATTO PENITENZIALE

G.: Disponiamoci ad accogliere la presenza del Signore il suo amore come 
ci ricorda Sant’Agostino: “non si entra nella verità se non attraverso la cari-
tà, l’amore”.

G.: Pietà di noi Signore
T.: Contro di te abbiamo peccato.

G.: Mostraci, Signore, la tua misericordia.
T.: E donaci la tua salvezza.

G.: Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci 
conduca alla vita eterna.

G.: Signore Pietà	  	 T.: Signore Pietà

G.: Cristo Pietà	  	 T.: Cristo Pietà

G.: Signore Pietà	  	 T.: Signore Pietà



SALMO 32

Si può pregare il salmo a due cori o tutti insieme, oppure uno dei familiari 
proclama le strofe e tutti ripetono l’antifona:

Ant: 	 Acclamate Dio, voi tutti della terra.

Acclamate Dio, voi tutti della terra,
cantate la gloria del suo nome,
dategli gloria con la lode.
Dite a Dio: «Terribili sono le tue opere!

	 A te si prostri tutta la terra,
	 a te canti inni, canti al tuo nome».
	 Venite e vedete le opere di Dio,
	 terribile nel suo agire sugli uomini.

Egli cambiò il mare in terraferma;
passarono a piedi il fiume:
per questo in lui esultiamo di gioia.
Con la sua forza domina in eterno. 

	 Venite, ascoltate, voi tutti che temete Dio,
	 e narrerò quanto per me ha fatto.
	 Sia benedetto Dio,
	 che non ha respinto la mia preghiera,
	 non mi ha negato la sua misericordia.

	
G.: Accogli Signore, l’offerta della nostra preghiera, perché, rinnovati nello 
spirito, possiamo rispondere sempre meglio all’opera della tua redenzione. 
T.: Amen.



LETTURA 

Dal Vangelo secondo Giovanni
Gv 14,15-21
 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se mi amate, osserverete i 
miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paràclito 
perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito della verità, che il mondo non 
può ricevere perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché 
egli rimane presso di voi e sarà in voi. 
Non vi lascerò orfani: verrò da voi. Ancora un poco e il mondo non mi vedrà 
più; voi invece mi vedrete, perché io vivo e voi vivrete. In quel giorno voi 
saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi.
Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama. 
Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò e mi manifesterò 
a lui».

BREVE COMMENTO

[...] Meditando queste parole di Gesù, noi oggi percepiamo con senso di fede 
di essere il popolo di Dio in comunione col Padre e con Gesù mediante lo 
Spirito Santo. In questo mistero di comunione, la Chiesa trova la fonte ine-
sauribile della propria missione, che si realizza mediante l’amore. Gesù dice 
nel Vangelo di oggi: «Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi 
è colui che mi ama. Chi mi ama sarà amato dal Padre mio e anch’io lo amerò 
e mi manifesterò a lui» (v. 21). E’ l’amore che ci introduce nella conoscenza 
di Gesù, grazie all’azione di questo “Avvocato” che Gesù ha inviato, cioè lo 
Spirito Santo. L’amore a Dio e al prossimo è il più grande comandamento 
del Vangelo. Il Signore oggi ci chiama a corrispondere generosamente alla 
chiamata evangelica all’amore, ponendo Dio al centro della nostra vita e 
dedicandoci al servizio dei fratelli, specialmente i più bisognosi di sostegno 
e di consolazione.
Se c’è un atteggiamento che non è mai facile, non è mai scontato anche per 
una comunità cristiana, è proprio quello di sapersi amare, di volersi bene 
sull’esempio del Signore e con la sua grazia. A volte i contrasti, l’orgoglio, 
le invidie, le divisioni lasciano il segno anche sul volto bello della Chiesa. 
Una comunità di cristiani dovrebbe vivere nella carità di Cristo, e invece 



è proprio lì che il maligno “ci mette lo zampino” e noi a volte ci lasciamo 
ingannare. E chi ne fa le spese sono le persone spiritualmente più deboli. 
Quante di loro – e voi ne conoscete alcune -, quante di loro si sono allontana-
te perché non si sono sentite accolte, non si sono sentite capite, non si sono 
sentite amate. Quante persone si sono allontanate, per esempio da qualche 
parrocchia o comunità per l’ambiente di chiacchiericcio, di gelosie, di invi-
die che hanno trovato lì. Anche per un cristiano saper amare non è mai un 
dato acquisito una volta per tutte; ogni giorno si deve ricominciare, ci si deve 
esercitare perché il nostro amore verso i fratelli e le sorelle che incontriamo 
diventi maturo e purificato da quei limiti o peccati che lo rendono parziale, 
egoistico, sterile e infedele. Ogni giorno si deve imparare l’arte di amare. 
Sentite questo: ogni giorno si deve imparare l’arte di amare, ogni giorno si 
deve seguire con pazienza la scuola di Cristo, ogni giorno si deve perdonare 
e guardare Gesù, e questo, con l’aiuto di questo ”Avvocato”, di questo Con-
solatore che Gesù ci ha inviato che è lo Spirito Santo.

Papa Francesco

Si consiglia ora un piccolo momento di silenzio per poter interiorizzare la 
Parola di Dio ascoltata.

G.: Padre nostro...

PROFESSIONE DI FEDE

G.: E ora insieme professiamo la nostra fede nel Signore Risorto:

T.: Credo in un solo Dio, Padre onnipotente, Creatore del cielo e della terra, 
di tutte le cose visibili e invisibili.
Credo in un solo Signore, Gesù Cristo, unigenito Figlio di Dio, nato dal Pa-
dre prima di tutti i secoli: Dio da Dio, Luce da Luce, Dio vero da Dio vero, 
generato, non creato, della stessa sostanza del Padre; per mezzo di lui tutte 
le cose sono state create. Per noi uomini e per la nostra salvezza discese dal 
cielo, e per opera dello Spirito Santo si è incarnato nel seno della Vergine 
Maria e si è fatto uomo. Fu crocifisso per noi sotto Ponzio



Pilato, mori e fu sepolto. Il terzo giorno è risuscitato, secondo le Scritture, è 
salito al cielo, siede alla destra del Padre. E di nuovo verrà, nella gloria, per 
giudicare i vivi e i morti, e il suo regno non avrà fine.
Credo nello Spirito Santo, che è Signore e dà la vita, e procede dal Padre e 
dal Figlio. Con il Padre e il Figlio è adorato e glorificato, e ha parlato per 
mezzo dei profeti.
Credo la Chiesa, una santa cattolica e apostolica.
Professo un solo Battesimo per il perdono dei peccati. Aspetto la risurrezio-
ne dei morti e la vita del mondo che verrà.

Questa è la mia fede che oggi professo insieme alla mia famiglia e alla Chie-
sa tutta.  Amen.

CONCLUSIONE

G.: O Dio, che ci hai redenti nel Cristo tuo Figlio  messo a morte per i nostri 
peccati e risuscitato alla vita immortale,  confermaci con il tuo Spirito di ve-
rità,  perché nella gioia che viene da te, siamo pronti a rispondere  a chiunque 
ci domandi ragione della speranza che è in noi. Te lo chiediamo per Cristo 
nostro Signore.
T.: Amen.

Ciascuno traccia su di sé segno di croce mentre il capofamiglia prosegue.

G.: Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 
T.: Amen.

Si conclude con l’antifona mariana del Tempo di Pasqua, Regina Coeli.

G.: Regina dei cieli, rallegrati, alleluia.
T.: Cristo, che hai portato nel grembo, alleluia, 

G.: è risorto, come aveva promesso, alleluia.
T.: Prega il Signore per noi, alleluia.



Ufficio Liturgico Diocesano

PREGHIERA IN ATTESA DELL’EUCARISTIA

Si può pregare dopo aver seguito l’Eucaristia attraverso i mezzi di comuni-
cazione sociale.

Signore, Dio della mia salvezza,
davanti a te gridiamo giorno e notte.
I tuoi figli sono dispersi, non risuona più l’esortazione: 
«Beati gli invitati alla Cena dell’Agnello!».
Nel giorno del Risorto
torni a risuonare la Parola che dà vita, 
e insegnaci nell’attesa
la pazienza che sa ascoltare il fratello.
È ormai lungo il tempo
nel quale non possiamo nutrirci insieme 
del Pane della Vita e del Vino dell’alleanza. 
Donaci nell’attesa
di vivere in profondità l’amore,
che cura il malato, condivide il bisogno.
Donaci nell’attesa
la speranza nella vita che rinasce
e di tornare a cantare a piena voce l’Alleluia della Pasqua.
Ascolta, nella nostra,
la voce del tuo Figlio,
che con te vive ora e sempre e nei secoli dei secoli. 
Amen.

Da lunedì 18 maggio 2020
ripresa delle celebrazioni con il popolo


